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Invito a far progredire libertà, fraternità e uguaglianza

Il Papa rende omaggio
ai valori laici di Francia

23EST03AF02

Wojtyla saluta la Francia e rende omaggio, a dispetto delle
polemiche che hanno accompagnato il suo viaggio, alla
cultura laica e dei diritti umani nata con la rivoluzione del
1789. «Contribuite a far progredire gli ideali di libertà, ugua-
glianza e fraternità», ha detto il Papa ai francesi salutando il
primo ministro Juppè. Appuntamento al prossimo anno a
Parigi: «Spero», ha concluso Wojtyla alludendo alla sua sa-
lute.

ALCESTE SANTINI— REIMS. «Mi auguro che la vostra
nazione rimanga accogliente, che
continui a far condividere la sua cul-
tura, che contribuisca a far progredi-
re incessantemente gli ideali di liber-
tà, di eguaglianza e di fraternità che
essa ha saputo presentare al mon-
do». Così Giovanni Paolo II ha saluta-
to e ringraziato per l’accoglienza ri-
cevuta il primo ministro francese,
Alain Juppé, incontrandolo prima di
salire sull’aereo che lo ha riportato
ieri sera alle 21.15 all’aeroporto di
Ciampino di Roma da dove è andato
aCastelgandolfo.

I diritti dell’uomo

Un omaggio, quindi, a quella cul-
tura laica, repubblicana e dei diritti
dell’uomo che, nata con la Rivolu-
zione francese, aveva provocato forti
reazioni negative da parte della
Chiesa cattolica che, oggi, l’accoglie
dopo che quei valori sono stati fatti
propri dalConcilioVaticano II.

Con lo sguardo rivolto al Sinodo
dei vescovi europei, annunciato da-
vanti alla porta di Brandeburgo il 23
giugno scorso con lo scopo di riaffer-
mare la presenza dei valori cristiani
in un’Europa pluriculturale da co-
struire, Giovanni Paolo II ha colto
l’occasione del suo quinto viaggio in
Francia per dimostrare che i cristiani
ed i laici possono riconoscersi in un
patrimonio comune che vede al
centro l’uomo con i suoi diritti e do-
veri.

Perciò, nel celebrare ieri nella cat-
tedrale di Reims, capolavoro dell’ar-
te gotica, il battesimo di Clodoveo,
Papa Wojtyla non ha inteso afferma-
re che è stato il cristianesimo a crea-
re la Francia, ma rilevare che, grazie
alla conversione alla fede cristiana
di quel re, i popoli franchi e galli po-
terono unirsi e dar luogo insieme al-
la nascita della nazione francese. E
lo si deve a «quella scelta operata
quindici secoli fa da Clodoveo» - ha

sottolineato - che è stato possibile
«alle nuove generazione rinnovarla»
fino a dare a quella stessa fede «nuo-
ve espressioni dalla nuova genera-
zione, alla fine del secondo millen-
nio». In sostanza, Giovanni Paolo II si
è preoccupato di fare chiarezza sia
rispetto agli integralisti di estrema
destra, che attraverso Clodoveo vor-
rebbero riproporre una impossibile
«Francia cristiana», e di estrema sini-
stra, che hanno visto nella presenza
del Papa un attentato alla separazio-
ne tra Stato e Chiesa, e perciò hanno
protestato.

Ma per Papa Wojtyla è stata que-
sta visione settecentesca e ottocen-
tesca della religione, da questi grup-
pi rappresentata, che è superata.
Certo, nel lungo periodo che affon-
da le sue radici nel Medioevo, erano
stati i re come Clodoveo a protegge-
re sul piano politico e istituzionale il
cristianesimo fino a dare ad esso la
forma temporale trionfalistica, favo-
rendo tutti quegli intrecci tra politica
ed altare che hanno provocato non
pochi danni e non poca confusione
traStatoeChiesa.

Ma oggi - come ci ha dichiarato il
vescovo di Reims, mons. Gérard De-
fois - «la separazione tra Stato e Chie-
sa ci appare una tutela delle nostre
libertà, compresa quella religiosa.
Oggi è l’umanesimo che ci unisce
nell’unità della nazione. Oggi siamo
chiamati a costruire il futuro insie-
me, in una Francia dalle molteplici
eredità, in una nazione in perpetua
genesi, nel dialogo tra cultura e reli-
gione». Mons. Defois ha perciò ag-
giunto che «la coscienza dell’identità
francese del XXI secolo deve vedere
laici e cattolici confrontarsi per pro-
muovere fraternamente la libertà e
l’uguaglianza nella società che sta
nascendooggi».

Nel rivolgersi, perciò, ai 114 ve-
scovi francesi riuniti nella casa di
San Sisto di Reims - fra cui anche

mons. Gaillot che ieri è stato invitato
a concelebrare con il Papa nono-
stante le sue posizioni molto avanza-
te sui problemi della sessualità tanto
da essere stato estromesso dalla sua
diocesi di Evreux - Giovanni Paolo II
li ha esortati a passare ad una con-
troffensiva, anche attraverso i mass
media, per confutare una concezio-
ne settecentesca dei rapporti tra Sta-
to e Chiesa sostenuta dagli integrali-
sti.

Solidali coi bisognosi

Occorre far risaltare che «la Chie-
sa tutta intera è solidale con i più bi-
sognosi» e che, oggi, è «la solidarietà
la missione della Chiesa in Francia
come al di là delle sue frontiere» in
un dialogo sia con le altre religioni
che con lediverseculture.

I problemi di oggi sono ben altri,
secondo il Papa, che ha invitato gli
Stati e le Chiese a lavorare insieme
per dare all’umanità una prospettiva
diversa rispetto alle tragedie del se-
colo che sta per finire. E, improvvi-
sando alla fine della messa celebra-
ta nel parco di Reims davanti a circa
150mila persone, Giovanni Paolo II
ha detto: «Pensando a tutti quelli che
sono sepolti nei tanti cimiteri di que-
sta regione denominata Champa-
gne, dopo la prima e la seconda
guerra mondiale, ci sarebbe tantoda
dire, ma mi limito a rilevare che non
si può non sentire il bisognocomune
di camminare insieme per assicura-
re ai popoli una pacifica convivenza
nella collaborazione e nel rispetto
reciproco». Il Papa ha, poi, rivolto un
altro appello ai giovani a partecipa-
re, nell’agosto del 1997 a Parigi, al-
l’incontro mondiale della gioventù
per «gridare al mondo i valori della
pace e della fraternità umana per-
ché venga iniziata una nuova fase
della storia nel segno della solidarie-
tà». Deciso ad andare avanti, proprio
a Parigi Wojtyla ha voluto dare un
nuovo appuntamento: «Al prossimo
anno -hadetto, spero».

Commentando il viaggio in una
conferenza stampa, l’arcivescovo di
Parigi, cardinale Jean-Marie Lutsti-
ger, ha rilevato che «le proteste di
questi giorni, pur nel rispetto di tutte
le opinioni, hanno avuto un caratte-
re artificioso, tenuto conto che nes-
suno mette in discussione, a comin-
ciare dal Papa, i valori della laicità
dello Stato e della distinzione, fatta
dal Concilio, tra la comunità civile e
religiosa».

Sfilano in 5000
contro la visita
del Pontefice
Circa cinquemilapersonesonoscese
in piazza ieri aParigi per protestare
contro la visitadiGiovanniPaolo II in
Franciae l’appoggio logisticoofferto
alPonteficedal governodiAlain
Juppé.
Il corteo, daPlacede la Republique
allaBastiglia, è statoorganizzatoda
gruppi per il rispettodei diritti civili,
ambientalisti, comunisti, cattolici
liberali, anarchici e associazioni
professionali. Tra imanifestanti
tantissimigli striscioni e i cartelli che
riaffermavano la laicità dello stato
franceseecondannavano
nettamente le posizioni del Vaticano
riguardosoprattuttoall’aborto,
all’omosessualità, all’Aids. GiovanniPaoloIIdurantelamessachecelebral’anniversariodelbattesimodireClodoveo,aReims OlivierMorin/Ansa

— Chi ha vinto? Era sembrato per
un istante che la Francia si dovesse
lacerare tra una fiammata di ritorno
alla origini cristiane medievali e una
contro-fiammata di ritorno all’anti-
clericalismo dell’800. Avrebbero
prevalso le divisioni della Santa fede
o quelle dei fedeli di Voltaire?, ci si
era chiesto. Nè l’una cosa nè l’altra.
Non c’è stato sulla visita del Papa lo
scontro tra Francia laicae Francia re-
ligiosa che ci si aspettava. Perchè in
fin dei conti a prevalere è stata l’ec-
cezionalità laica della Francia. Rico-
nosciuta, anzi apprezzata e messa
avanti dagli stessi cattolici francesi
contro le spinte che venivano dai
«più papisti del Papa». Anzi col para-
dosso che se laicità nel senso più
profondo e moderno è tolleranza, ri-
nuncia ad imporre la propria verità
con un proprio partito, rispetto del
prossimo, delle opinioni altrui, del
pluralismo, Giovanni Paolo II, evi-
dentemente ben consigliato, è ap-
parso stavolta più laico, più volterria-
no degli ultrà del Rousseau o di Vol-
taire che locontestavano.

«È una buona cosa che nella Re-
pubblica francese ciascuno abbia il
diritto di dire sì o no alla venuta di
chicchessia. Io andrò ad accogliere
il mio Papa. Ma sono pronta a discu-
tere con tutti coloro che non voglio-
no dargli il benvenuto. Anch’io mi
sento laica. Vivo in un Paese laico e
ne sono ben felice», abbiamo sentito
dire a Suor Emanuelle, metà Madre

Teresa metà Che Guevara degli
stracciati del Cairo, ammirata anche
da una «laica forsennata» come Da-
nielle Mitterrand. La particolare laici-
tà della Francia ci era stata ricordata
positivamente da un «papabile» co-
me il cardinale Lustiger o da un teo-
logo che ha conosciuto quasi tutti i
Papi del secolo come Jean Guitton.
Tre ragioni di dire «basta con la Pa-
pofobia» aveva individuato, dalla
sponda opposta, un intellettuale co-
me Bernard Henri-Levy, che ce l’ha
con tutti gli integrismi: «Primo, a que-
sto Papa cui danno del reazionario
l’Europa deve un po’della sua ritro-
vata libertà; secondo, quando pren-
de le posizioni note su contraccezio-
ne, aborto, costumi, esercita la sua
funzione, non chiede a nessuno di
diventare cattolico ma si rivolge solo
a coloro che hanno fatto la scelta di
esserlo; terzo, che ricordi all’umani-
tà la sua parte oscura e maledetta è

un pegno di civiltà, un bastione con-
tro la barbarie». Molti altri intelettuali
laici si sono astenuti dall’intervenire
su un dibattito i cui toni inutili quan-
to viscerali non li convincevano:
«L’ho trovato grottesco. Non sono in-
tervenuto e non intendo farlo. La di-
scussione sulla Rivoluzione francese
era popolare, toccava questioni di
fondo della nostra storia, quella su
Clodoveo no», ci ha spiegato Fran-
cois Furet. E, sempre a proposito di
Clodoveo, uno che di storia medie-
vale se ne intende come Lacques Le
Goff, pur sostenendo che un Papa
non dovrebbe immischiarsi in que-
ste cose, ha tenuto a ricordare che la
conversione di quell’antico re franco
al cattolicesimo, anzichè, come
avrebbe potuto all’epoca, all’ariane-
simo, ha in realtà «permesso lo svi-
luppo del principio laico della sepa-
razionediChiesaeStato».

A tagliar decisamente l’erba sotto

le polemiche, e anche alla manife-
stazione che ultrà laici, protestanti,
massoni, cattolici ribelli hanno
ugualmente tenuto ieri a Parigi, era
stato Chirac, quando aveva accoltoa
Tours il Papa in nome della «Francia
repubblicana e laica, della Francia
della dichiarazione dei diritti dell’uo-
mo, rispettosa delle credenze e delle
convinzioni di ciascuno, rispettosa
di tutti i culti e della loro libera
espressione». Imbeccata che lo stes-
so Giovanni Paolo II aveva colto
prontamente invitando i cattolici a
dialogare con «tutte le altre compo-
nenti della nazione». E così in luogo
delle tempesta che ci si attendeva, è
spuntato il sereno. «Grazie, avete
moderato la pioggia. La terra ha bi-
sogno di pioggia, ma bisogna saper-
la moderare», aveva detto poco do-
po, con una battuta improvvisata
che sadimetafora, il Papaai fedeli.

Ma allora, ci si può chiedere, che
bisogno c’era da agitarsi tanto? Per-
chè lo Stato ha pagato per la visita
coi soldi del contribuente, come si
lamentavano ieri gli ultrà laici in
piazza nella capitale?E stataavanza-
ta anche un’altra ipotesi. Che si te-
messe qualcosa di ben più profon-
do: che un potere politico screditato
dagli scandali, contestato, incerto su
che pesci pigliare, avesse la tentazio-
ne di cercare nella religione la legitti-
mità che non ha in altri campi. Che
non sia avvenuto ha spento le pole-
miche.

IL COMMENTO

Wojtyla e Parigi
addio polemiche

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SIEGMUND GINZBERG

LA VIDEOCASSETTA

DELL’ULTIMA PUNTATA
(N. 28 DEL 1996)

È scontro sull’educazione separata

Aperta ad Harlem
scuola solo femminile
«Così si studia meglio»

La setta accusata di crudeltà sui cani allevati per la vendita

Animalisti contro Amish
«Seviziano i cuccioli»

— A scuola come ai tempi dei
nonni: maschi da una parte, fem-
mine dall’altra. La proposta viene
dall’America, ma non dagli stati
della puritana «cintura della Bib-
bia»: la prima scuola pubblica solo
femminile ha aperto i battenti a
New York tra gli osanna degli edu-
catori e le proteste di libertari e fem-
ministe. Teatro di questa mini-rivo-
luzione culturale è stata Harlem, il
ghetto nero e ispanico di Manhat-
tan, proprio negli stessi giorni in cui
un bastione dell’educazione sepa-
rata, il Virginia Military Institute, ha
abbassato la guardia annunciando
che aprirà le sue porte alle aspiranti
cadette. La celebre scuola di guerra
ha ingoiato il rospo dell’istruzione
mista per non perdere i contributi
statali che altrimenti sarebbero stati
seriamente minacciati. Dal prossi-
mo anno i college militari negli Usa
riservati agli uomini resteranno tre,
tutti privati: Hampden Sydney in
Virginia, Wabash in Indiana e Mo-
rehouse inGeorgia.

Ad Harlem le cose sono andate
nella direzione opposta: le allieve
della Young Women’s Leadership
School - è‘ stato sostenuto - non do-
vranno perdere tempo a flirtare in
classe. Né preoccuparsi di pettina-
ture e vestiti. Né dar battaglia ai ma-
schi per attirare l’occhio dei profes-
sori. «Stiamo ripensando dalle fon-
damenta l’idea della scuola mista»,
ha commentato Diane Ravitich,
espertadellaNew YorkUniversity.

Le scuole pubbliche solo ma-

schili o solo femminili erano comu-
ni anche negli Usa alcuni decenni
fa, ma negli anni sessanta, durante
la battaglia per i diritti civili, erano
di fatto scomparse. «Ripristinarle
adesso sarebbe un ritorno alla se-
gregazione del passato», ha prote-
stato Norman Siegel, direttore di
New York dell’associazione liberta-
ria American Civil Liberties Union,
preoccupato perché la Young Wo-
men’s Leadership School rischia di
rappresentare un precedente per
una serie di nuove scuole riservate
non solo ai maschi, ma anche a
particolari gruppietnicio razziali.

Altre critiche altrettanto feroci
vengono dalle femministe: «Sugge-
rire che, per primeggiare, le ragaz-
ze devono essere educate separa-
tamente dai maschi, significa smi-
nuire le loro capacità», è la protesta
più comune. Ma i sostenitori delle
scuole separate invitano a leggere
alcuni studi recenti secondo cui
maschi e femmine tendono a ri-
spondere a diversi stili di insegna-
mento. «Non le vogliamo viziare:
solo rispondere ad alcuni problemi
che hannoavuto in altre scuole», ha
proclamato Ann Tisch, una delle
fondatrici dell’istituto di Harlem ci-
tando una ricerca fatta quattro anni
fa dalla American Association of
University Women: gli insegnanti, a
quanto pare, prestano più attenzio-
ne ai maschi che alle ragazze e
spesso le scoraggiano a intrapren-
dere studi o carriere in campi scien-
tifici.

Cuffiette inamidate e abiti settecenteschi. Fattorie tirate a
lucido, che tengono ben chiuso fuori il resto del mondo.
Ma dietro al fervore religioso degli Amish si nasconde un
florido commercio di cuccioli di razza, allevati in condizio-
ni terribili e venduti nelle «boutique» per cani di Manhattan.
La denuncia viene dalla Società americana per la preven-
zione delle crudeltà contro gli animali che accusa gli agri-
coltori della setta religiosa di sevizie sui cagnolini.

NOSTRO SERVIZIO

— NEW YORK. Lo scenario è quel-
lo pittoresco delle fattorie Amish:
steccati di legno, i popolari «bug-
gies» parcheggiati all’ingresso,
dolci colline di sfondo, donne con
le cuffiette immacolate e uomini
nei tradizionali abiti settecente-
schi. Ma dietro la facciata di pio
conformismo il gruppo religioso
che, nella Pennsylvania del vente-
simo secolo, vive ancorato a due-
cento anni fa nasconde un’atroce
realtà di sevizie sugli animali. La
denuncia viene dall’American So-
ciety for the Prevention of Cruelty
Against Animals, l’equivalente ne-
gli Stati Uniti dell’ente per la prote-
zione degli animali. Migliaia di
cuccioli di cani di razza - ha accu-
sato l’Aspca - sono allevati in con-
dizioni d’inferno per essere poi
venduti a caro prezzo nelle «bouti-
que» per cani di Manhattan, con
gran vantaggio delle casse Amish.
Il timor di Dio si ferma davanti alle
gabbie dove centinaia di cuccioli

sonostipati l’uno sull’altro.
Il giro d’affari è enorme: quasi

quattro milioni e mezzo di dollari
l’anno spartiti da un centinaio di
famiglie Amish e Mennonite gra-
zie ai canali privilegiati che le lega-
no ad alcune esclusivi negozi del
mercato canino. «Altro che indu-
stria di piccolo cabotaggio da par-
te di gente che vende frutta, verdu-
ra e vasetti di marmellata lungo le
strade», ha protestato il direttore
dell’associazione animalista Ro-
gerCaras.

Le fattorie Amish e Mennonite
sfornano ventimila cuccioli all’an-
no a una media di 223 dollari a ca-
gnolino. Le somme intascate da
ogni agricoltore viaggiano sull’or-
dine di alcune centinaia di mi-
gliaia di dollari, ma a fronte di pro-
fitti così alti non ci sono adeguate
garanzie igienico-sanitarie per le
bestioleallevate.

«Li allevano in gabbie sovraffol-
late dove si coprono di escrementi

e si ammalano - ha denunciato
Caras -. Poi quando arriva l’ora di
venderli, gli fanno unbagno, li pet-
tinano e pregano perché non
muoiano prima della consegna al
cliente». A causa delle condizioni
di allevamento in batteria i cuccio-
li sono cagionevoli di salute: «Sof-
frono di diarrea e infezioni respira-
torie solo per il fatto di essere stati
trattati fin dalla nascita così male»,
ha accusato Sue Pressmann, un’i-
spettrice.

Stando alle statistiche, la zona
della Pennsylvania abitata dagli
Amish è la più fiorente area del
mercato canino. Ma nella fattoria
dell’austero Melvin Nolt a Blue Ball
gli ispettori della Aspca hanno ri-
scontrato «gabbie accatastate una
sull’altra di modo che i cuccioli sul
pavimento erano costretti a subire
una vera e propria pioggia di urina
e di feci da parte di quelli che si
trovavano sopra». Nolt nel 1995 ha
venduto oltre 800 cuccioli con
profitti di quasi 180 mila dollari,
poco meno di David Zimmer-
mann, un Amish multato dal Di-
partimento all’Agricoltura per 50
mila dollari: era accusato di sevi-
zie agli animali. In un puzzolente
capanno di metallo Zimmermann
alleva ancora oggi cuccioli in con-
dizioni da lager. E quando gli
ispettori gli hanno chiesto il per-
ché dei latrati strappacuore che
venivano dalle sue stalle ha spie-
gato: «È Potsy, il cane di famiglia
chevaacacciadi gattini».


